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Carissime lettrici e carissimi lettori di La Pa-
trona d’Italia e d’Europa Santa Caterina da 
Siena” è con una certa ‘emozione e trepida-
zione’ che vi scrivo per la prima volta in qua-

lità di nuovo Superiore della 
Comunità domenicana di 

Siena (cf La Patrona … n. 
1/Anno LXXVII, gennaio/

marzo 2022, pp. 12-
13). Infatti, mi è stato 
fatto presente dal P. 
Alfredo Scarciglia che 
l’Editoriale di ogni nu-

mero è sempre a cura 
del Superiore pro tempo-

re della Comunità. Questo 
mi dà l’opportunità prima di 

tutto di ringraziare il P. Alfredo, ma anche di 
ricordare con gratitudine, in memoriam, il P. 
Lorenzo Fatichi che l’aveva immediatamente 
preceduto, per il lavoro svolto in questi ultimi 
venti anni, insieme al Capo Redattore Dott.
ssa Franca Piccini e agli altri membri del Con-
siglio di Redazione. Senza di loro questo agile, 
ma prezioso strumento di divulgazione della 
vita e del messaggio di Caterina insieme alle 
attività della Basilica Cateriniana san Dome-

-
pi, non avrebbe più visto la luce. Tutti si sono 
adoperati con generosità e senza risparmiarsi 
per poter continuare la pubblicazione con una 
qualità di forma e soprattutto di contenuti da 
tutti riconosciuti. Sono quindi sicuro d’inter-
pretare i vostri sentimenti se pubblicamente 
li ringrazio, anche a nome di voi tutti affezio-
nati lettori! Detti ringraziamenti nascono dal-
la coscienza che ognuno di noi è chiamato a 
continuare ciò che altri hanno iniziato, o han-
no a loro volta ricevuto, e quindi a collabora-
re quotidianamente in modo costruttivo con 
chi condivide i nostri stessi intenti, secondo 
un maturo realismo, che ci fa prendere atto 
che da soli possiamo fare ben poco, rispetto 

a quello che possiamo fare insieme a chi il Si-
gnore ci ha messo accanto. Tutto questo non 
può non portare alla gratitudine, prendendo 
atto prima di tutto che l’ingratitudine, come 
ci ricorda san Tommaso, è un vero e proprio 
peccato (cf S. Th., II-II, q. 107, a 1). 
Da quando mi è stato comunicato il mio tra-
sferimento, ho chiesto molto volte a Dio per-
ché dopo trentadue anni mi volesse, in modo 
permanente, un’altra volta a Siena, nella Basi-
lica che conserva la reliquia della sacra Testa 
della santa di Fontebranda, e con il tempo 
mi sembra d’iniziare a mettere insieme tante 
tessere di un mosaico che sicuramente con 

in questi anni ho sempre continuato a fre-
quentare Siena durante i periodi di Natale e 
Pasqua per aiutare i confratelli nel ministero 
pastorale. Questa mia scelta di voler essere 
in qualche modo presente lì dove Caterina è 
nata, e dove è oggetto di speciale devozione, 
manifesta la mia convinzione di sempre cir-
ca l’importanza del suo messaggio per tutta 
la famiglia domenicana e quindi per l’intero 

e allo stesso tempo la responsabilità per cia-
scuno, di vivere il carisma dell’Ordine: la carità 
della verità e la verità della carità (cf Ef 4,15). 
Questo non a livello teorico o ideologico, ma 
in un contesto impregnato di fede, che trova 
cioè la sua origine nella relazione persona-
le con Dio, in quel dare agli altri ciò che si è 
primariamente contemplato nella preghie-
ra, come ha magistralmente sintetizzato san 
Tommaso d’Aquino (cf Somma Teologica, II-II, 
q. 188, a. 6), che l’Ordine Domenicano ha fatto 
suo come sintesi della sua missione e che la 
Mantellata senese ha vissuto nell’esperienza 
della “… cella del cognoscimento di sé, al co-
gnoscimento seguita l’amore, amando cerca 
di seguitare e vestirsi di verità” (prologo al 
Dialogo). Per tutti questi motivi, Caterina co-

“La speranza contro 
ogni speranza” (Rm 4,18)



LA PATRONA D’ITALIA E D’EUROPA

EDITORIALE

stituisce un modello per tutta la famiglia do-
menicana: frati, monache, suore e laici, nel 
vivere ed annunciare l’unica Parola che rende 
veramente liberi e pienamente realizzati per e 
con gli altri. Proprio per queste ragioni il mio 
sogno, in qualità di nuovo responsabile della 
Comunità di san Domenico, è quello di po-
ter far diventare il nostro Convento un luogo 
dove i confratelli domenicani del resto d’Ita-
lia e del mondo, interessati al pensiero e alla 
spiritualità cateriniana, possano trascorrere 
dei periodi di preghiera, di studio e di attività 
apostolica in modo particolare in favore dei 
tantissimi pellegrini che frequentano la no-
stra Basilica nel corso dell’anno, ma allo stes-
so tempo dei fedeli della nostra parrocchia e 
della Diocesi.
Il mio arrivo in Comunità è coinciso con l’ini-
zio della Settimana Santa e subito dopo con 
i festeggiamenti in onore di santa Caterina in 
modo particolare nel ricordo del suo Dies na-
talis, avvenuto il 29 aprile 1380, cioè proprio 
nel giorno in cui i suoi occhi, dopo solo tren-
tatré anni vissuti con instancabile passione di 
fede, si sono chiusi alla scena di questo mon-
do per aprirsi per sempre non tanto alla vita 
eterna, ma alla vita con l’Eterno. Un Dio che 
Caterina ha sempre colto come Unico, ma non 
solitario in quanto in sé comunione Trinitaria 
desiderosa di comunicarsi ad ogni creatura. 
Il fatto che questa donna illetterata sia stata 
proclamata Dottore della Chiesa, riconosciu-
ta compatrona d’Italia e d’Europa, Patrona del 
Corpo delle Infermiere volontarie della Croce 
Rossa Italiana, ispiratrice di non poche Con-
gregazioni femminili domenicane, testimonia 
in modo inequivocabile l’interesse che la sua 
vita ha esercitato lungo i secoli. Donna di fede 
che, proprio per questa fede, ha declinato la 
sua vita in favore della carità e della giusti-
zia verso tutti: Papi, Re, Vescovi, Sacerdoti, 
politici, ricchi e poveri, criminali, calunniato-
ri e ingrati verso il bene da lei fatto loro, che 
comunque Caterina continuava ad amare e a 
servire seguendo l’insegnamento del Cristo. 
Penso che la devozione e l’ammirazione ver-

spiegazione proprio in questo suo impegno 
in favore di tutti e in tutti i campi, in nome 
di quell’amore incondizionato (la caritas) da 
parte di Dio del quale faceva quotidiana espe-
rienza e che ha poi saputo donare a sua volta 
a chiunque la Provvidenza ha messo sul suo 
cammino terreno. 

Per tutte queste ragioni dobbiamo guardare 

buon Dio, come del resto ha sempre fatto du-

ogni uomo, ma soprattutto coloro che sono 
investiti di un’autorità, abbiano un sussulto 
di onestà, di buon senso, riconoscendosi non 
padroni e dominatori, ma chiamati a mettersi 
al servizio degli altri, nel comune impegno a 
perseguire il bene comune, nella coscienza 
che siamo solo e sempre meri amministratori 
di ciò che ci è stato donato da Dio per il van-
taggio dei fratelli (cf 1 Cor 4,17; 1 Cor 12,4-11). 
Questi ultimi due anni segnati dalla pandemia 
e ora dalla guerra tra Russia e Ucraina ci stan-
no facendo fare l’esperienza della limitatez-
za dell’essere umano, del suo egoismo, delle 
sue profonde contraddizioni, della durezza 
di cuore anche di chi si professa cristiano, 
ma di fatto pensa ed agisce contro la logica 
del Vangelo, perseguendo la logica dell’uomo 
vecchio. Conferma di quanto siano vere e at-
tuali le parole di san Paolo: “Io so infatti che in 
me, cioè nella mia carne, non abita il bene; c’è 
in me il desiderio del bene, ma non la capacità 
di attuarlo; infatti io non compio il bene che 
voglio, ma il male che non voglio” (Rm 7,18-19) 
Tutto questo non deve chiuderci nella tristez-
za e farci rubare la speranza, ma sull’esem-
pio di santa Caterina ci deve aprire alla virtù 
teologale della speranza che va ben oltre le 
‘speranze’ umane (cf Rm 4,18) fondando così il 
nostro impegno ad essere annunciatori e te-
stimoni di quella pace che è dono di Dio non 
solo per noi, ma per tutti.
Caterina ha trovato il coraggio di rivolgersi ai 
potenti del suo tempo in quanto faceva quo-
tidiana esperienza della misericordia di Dio. 
Quindi, quanto ella diceva veniva dall’amore 
per l’altro e l’altro, non sentendosi giudicato, 
ma sinceramente amato, con docilità acco-
glieva e cercava di realizzare quanto aveva 
ascoltato dalle labbra di quell’esile donna, in 
quanto quelle parole dette con amore, arri-
vavano a toccare il cuore. Oggi, più che mai, 
ogni persona deve sentirsi non giudicata, ma 
amata. La nostra Santa che ha fatto esperien-
za di questo amore incondizionato e l’ha vis-

di noi possa realizzarlo in questo mondo così 
assetato di amore, ma che s’illude di dissetar-
si cercando quelle che poi inesorabilmente si 
rivelano cisterne screpolate (cf Ger 2,13).

P. Bruno Esposito, O. P.


